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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


® Il R. Ambasciatore Ecc. Guido Rocco, 

Ministro dalla Cultura Popolare del 
è stato destinato ad 

‘estero. "ciù succede un altro dipiomatico, 
UR. Ambasciatore a riposo Ecc. Gal 
Hi, Il quale rappresentò l'Italia in importanti 
nedi all'estero e ultimamente fu Ambascia- 
tore ad Ankara. A eminenti qualità di diplo- 
matlco accoppia doti di organizzatore e di 
uomo di coltura. 


* A proposito dell'annuncio che era sta- 
to dato da Ankara circa Il gradimento di 
quel Governo alla nomina dell'Ambasciatore 
Bastianini a rappresentante diplomatico ita. 
liano in quella capitale, negli ambienti po- 
litici responsabili vitaliani è 4tato precisato 
che la notizia non solo non è stata confer- 
mata ma deve ritenersi smentita, 


* Il Ministero degli Esteri ha disposto la 
costituzione di una speciale Commissione ie; 
caricata dell'esame delle carriere e 
eventuali indebiti lueri dei funzionari cui 
Afialtero ateo. Tale Commissione. prese- 

dal Segretario generale del Ministero, 
S. E. Augusto Rosso, R. Ambasciatore, è 
così composta : S. E. 


di gr. er. Guido Viola conte di Campalto, 
R. Ambasciai 5 S. E. _il cav. di 
Massimo Piloti, Primo Presidente l'Corte 
ttore generale del perso 
nale del Ministero degli Affari Esteri S. E. 


Ul cav. di gr. cr. Francesco Pittalis, R. Am- 
basclatore. 


* Il Ministro degli Affari Esteri Ecc. Gua- 


5 liere Lega: 
Giullano Capranica del Grill, ll quale ha 
prestato servizio per oltre vent'an 

ie principali R.R. Rappresentanze all'Este- 
ro. Egli è stato, tra l'altro, Consigliere del- 
l'Ambasciata di Parigi. 


® Si ha da Tokio che il Ministro 


insieme, sua residenza uffi 
sue, Ni price) d'Italia © di Germa- 
lin. Nel colloquio sono stati esaminati pro- 
Blemi relativi al Tripartito e al prosegui. 
mento della guerra. 


MUSICA 


*® Voci allarmanti sulle grandi 
riche degli Enti Autonomi, nel 


mualmente i grandi veni lirici tale 
che si sarebbero trovati nella 
socia toga a siste le mae 
suete stagioni invernati. Voci infondate. Il 
Governo italiano, consapevole dei grandi va. 
lori spirituali e culturali del Paese e del- 


musicale dell'Università di quella città un 


concerto. 
* L'Opera Nazionale di Saxe rappresen- 
imamente 


tre atti dal titolo Simpatia e sta lavorando 
ad altri due lacorì, egualmente in tre atti, 
intitolati rispettivamente Due mogli, due ma- 
niere è Dopo. Simpatia è imperniata su due 
personaggi antiterici, soci in una grande 
azienda di lose : l'uno intelligen- 
te e fattivo, a cui mulla riesce nella vita 
perchè ha la disgrazia di srscitare una in- 
Fiaciblle @ ineeplicabile antipatia, © 
di scarso merito, ma aiutato sempre e in 
tutto dalla simpatia che si sprigiona dalla 
sua persona. lì conflitto tra | due scoppia 
lì giorno in sui Îl primo si accorge di riu- 
scire antipatico. Egli fa di tutto per supe- 
rare questa sua inferiorità; imita in rutto 
l'altro: ma sempre invano. È finisce per 
separarsi definitivamente da lui. In 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


due coniugi Curie ebbe per 
i Rarito T'intzione dallesiavenza del "ar 


dowaka Curie presenza proba- 
bile nei minerali di pechblenda d'un corpo 
nuovo, dotato di potente radiostrività. Due 
minerali d'uranio: la pechblenda (ossido 
d'uranio) e la calcolite (fosfato di rame e 
di più attivi 


dioattiro ignoto, che doveva essere scoper- 

to dopo otto anni di accanite ricerche vi 
era Invece contenuto in quantità inferiore 
alla milionesima parte! 


ite gole godtoryy osirone ped 


hanno speso neghiini 

a tale noopo; ma dal ‘iganteethi 
impianti costretti e tele scopo sono 
nolo diamantini, grossi come = 
di spillo, il costo dei quali è assai supe 
fiore a ‘quello del_ diamanti naturali. io- 


. Nè pare vi siano a tai proposito 
migliori prospettive per l'avvenire. 

ll primo a scoprire la vera natura chi- 
mica del diamante fu, sia pure in modo 
iquanto approssimato, il De Boot, medico 
dell'imperatore Rodolfo Il, 


se 
precisamente, due scienziati italiani, gli pied 
cademici del Cimento Giuseppe Averani e 
Cipriano Targioni, dimostrarono nel 1694 la 
natura combustibile del diamante. 


Costoro sottoposero all’azione di una len- 
loro dal 


di ai fatta tempera che forza alcuna non 
un n gemerio, ne dell’altre pietre pre- 

resiste all’azione violenta del foco. 
Tmpercionchi dae l'altre poco 0 Lon ja) 


pal 
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— L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore Anno X . N. 35 
ENRICO CAVACCHIOLI I | 29 AGOSTO 1943 


n TA MILANO SI POSSONO CONSIDERARE T J 
| BOMBARDAMENTI CUI E' STATA SOTTOPOS RA | PIU' VIOLENTI FINORA EFFETTUATI DALLA R.A.F. QUI 
SOPRA VEDIAMO COME SONO STATI BATTUTI LA PIAZZA, LA CMIESA DI SAN CARLO, NEL CUORE DELLA CITTA", E L'OSPEDALE MAGGIORE, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA ha sospeso per 
due settimane le sue pubblicazioni; forse per la pri- 
ma volta dal 1874 ad oggi ha taciuto, e della patria 
straziata e delle città bombardate distrutte non ha 
raccolto l'immagine sanguinante. 
Con le macchine e il vecchio locale — col quale 
aveva lunghe consuetudini di vita laboriosa e fio- 
rente — è stata travolta tra fiamme e macerie, rogo 
nel rogo immane acceso da una barbarie corrotta di 
civiltà e folle di sacrilega e quasi giocosa delinquenza. 
Vorremmo che nel ritornare oggi ai nostri lettori, 
questo foglio sapesse ritrarre per la storia e per noi 
italiani il volto del nostro stupendo popolo che, nel- 
l'infernale tragedia, umano e generoso avvinto all'in- 
distruttibile forza degli affetti familiari, portando a 
salvamento i suoi, fraternamente soccorrendo tutti, 
già incede calmo per le vie della resurrezione. 


Sosta di due settimane, come bàttiti rattenuti e 
sospesi nel cuore dell'Italia troppo provato. 
CADUTA LA SICILIA: VIVA LA SICILIA! 
VIVA L'ITALIA! 


A. GARZANTI 


L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA 


AI SUOI LETTORI 


L'UMicio di direzione ed ll salone delle macchine delta « tilustra; 


tant'anni è stata lo specchio indeformabile dei fatti degli 

uomini e delle cose del mondo, risorge materialmente dalle 

ceneri, con questo suo primo numero: primo dalla sospen- 
sione di due settimane, dovuta agli spietati bombardamenti di 
Milano. 

Abbiamo ancora dinanzi agli occhi l'orribile spettacolo della no- 
stra casa sventrata dalle bombe, delle nostre macchine diligenti 
divelte, contorte e riarse, delle nostre compositrici disarticolate dalla 
loro funzione quasi umana. Le mura sono nere di vampa e sche- 
letri di rovina. Le cataste di carta, fumano da giorni, covando un 
fuoco compresso, che si alimenta con una sottile insistenza auto- 
matica. E le maestranze assistono inerti a questa distruzione meto- 
dica, senza che le loro braccia possano sottrarre al rogo micidiale 
la creatura che fu strumento di civiltà e di conoscenza. 

Dove fu la nostra redazione, si spalanca un antro, che le fiamme 
hanno decorato di sinistre losanghe di carbone. Vi passarono le 
personalità più significative delle scienze e delle arti. Vi si indugiò 
il fiore dell'intelligenza paesana: d'Annunzio e Marconi. E gli altri. 
Tutti gli altri. 

Dove fu il nostro archivio, la prova grafica e fotografica di tanta 
vita universale, unico nel suo genere, insostituibile come una forza 
materna, con la formidabile e sicura testimonianza deì suoi docu- 
menti, non rimane più nulla. 

Nulla. 

E' una parola che inchioda la nostra commozione, se la com- 
mozione potesse paralizzarci dinanzi al velario aperto di questo 
teatro disperato, e le lacrime umane dovessero, finalmente, far velo 
alla lacuna della nostra debolezza di uomini forti. 

Ma è una parola che dà subito vigore alla nostra iniziativa, e 


Il A nostra gloriosa « Illustrazione Italiana», che per quasi set- 
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» dopo l'incendio. 


folgora, invece, improvvisa luce sulla nostra intelligenza. Che im- 
porta, se la rabbia nemica ha distrutto, sconvolto, carbonizzato ? 
Dobbiamo incominciare da capo. Ricostruire dagli inizi. Segnare 
di nuovo la testata tipografica, che fu la nostra insegna. Ristabilire la 
marginatura delle pagine, e riaprire alla luce l'occhio dei caratteri 
spenti. Dobbiamo riprendere le fila dei nostri collaboratori dispersi. 
Sostituirci al telegrafo ed al telefono. Riadattarci con mezzi, che 
sembrano primitivi, alla dura fatica della rifondazione, dimenti- 
cando che ci consideravamo quasi perfetti nella tecnica e nel- 
la sua espressione. Ricollegarci, insomma, alla catena affettuosa dei 
nostri abbonati e dei nostri lettori, sparsi dovunque, angosciati dalla 
durissima vicenda, che pesa come un incubo su loro e su noi. 

Lo spirito non muore. Lo spirito è giovine. Non morrà, dunque. 

Con mezzi di fortuna, ecco, che vi ripresentiamo, così, in nuova 
veste, l'effemeride che vi accompagnò, settimana per settimana, 
con la sua precisa e matematica cronistoria. 

Accoglietela come una antica, inseparabile amica, che ju, negli 
anni che passarono, l'immagine vivente ed evolutiva della nostra 
vita, nel suo transitorio divenire : specchio delle definitive 0 delle 
più labili vicende politiche, in pace e in guerra; delle glorie grandi 
e minori della scienza, delle consacrazioni artistiche e letterarie 
dell'ultimo ottocento e del nuovo secolo: compendio umano, non 
trascurabile, nel succedersi delle generazioni, 

Vedremo ancora, e Dio ci assista!, la fortuna d'Italia. Vedremo, 
come vediamo, il suolo sacro dell'Isola del sole, oggi avulso dalla 
geografia della guerra, ancora intatto nella nostra ‘anima fraterna. 
È con fede immutabile nei destini della Patria, guardiamo e guar- 
deremo l'avvenire, dal cumulo di rovine fumanti della casa di ieri. 

Ci accompagni la vigile fedeltà degli amici, premio migliore al 
sacrificio. ENRICO CAVAGCHIOLI 


RI 


azione d'artiglieria batte, su un’improvviso allarme, un settore della costa ca 


LONDI 


ENTRE la spedizione in Sicilia ha esaurito i suol obiettivi puitiari n 

politici e nuovi compiti si presentano agli uni e agli altri bellige 

ranti, i due dittatori anglosassoni si sono riuniti ancora una volta 

a congresso. I problemi che essi debbono risolvere questa volta 

sono in certo senso più difficili di tutti quelli affrontati nel colloqui 
precedenti, da quello tenutosi in Atlantico sulla più moderna corazzata bri 
tannica, a quelli di Washington, a quello di Error o R 
Allora la collaborazione non solo fra Inghilterra e Stati pitt ma anche 
con la Russia nasceva spontaneamente dalla evidente necessità di fronteg- 
giare avversari forti e minacciosi, che erano all'offensiva su tutti i fronti. Og- 
gi che gli anglo-sassoni si sono assicurati una situazione complessivamente as- 
sai migliore, la compattezza della compagine delle « Nazioni Unite» rivela ine- 
vitabilmente le sue crepe, giacché ciascuno dei tre compari, se pure vede più 


SCA 


vicina la propria vittoria militare, vede altresì con crescente preoccupazione o 
addirittura con sgomento avvicinata la vittoria economica e politica degli al- 
leati di ieri, che sono i concorrenti di oggi e probabilmente i nemici di domani, 

Evidentemente la situazione di ciascuna delle tre Potenze alleate è ben 
diversa di fronte alle altre e ai problemi della guerra e del dopoguerra. 

Gli Stati Uniti, in ascesa e in espansione, (una espansione che quasi po- 
trebbe definirsi «esplosione ») sono intenti non già a difendersi quanto ad as- 
Salire e ad incorporare con una voracità che sembra non trovare limiti e che 
poche volte è stata uguagliata nella storia. Solo nelle mani del Giappone hanno 
lasciato qualche brandello del loro impero, mercati e reti di interessi; ma si 
sono rifatti a josa asservendo quasi tutta l'America centrale e l’America Latina, 
Alle spalle dei domini coloniali delle Potenze continentali europee ‘e în larga 
misura a spese della stessa Inghilterra. Per ottenere tutto questo non hanno 
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dovuto rischiare nulla o quasi nulla. Per loro la guerra è stata soprattutto una 
grande impresa industriale, un problema di fabbricazione, di produzione, 

Il fenomeno dei favolosi profitti del fornitori di guerra non è limitato agli 
individui, si riscontra anche tra i popoli. 

Ebbene il popolo «pescecane», jl «nuovo ricco» per eccellenza, impin- 
guatosi fino all'inverosimile, fino alla congestione e alla minaccia di soffoca- 
mento col sangue di quasi tutt? gli altri popoli della Terra, alleati e nemici, è 
indubbiamente Îl variopinto popolo americano. Ciò naturalmente non esclude 
che nel suo interno, la massa della popolazione americana possa avere e con 
tutta probabilità abbia in effetti delle minoranze esigue alle quali affluiscono in 


realtà gli immensi profitti economici di questa tragica Impresa che ha messo 
il mondo a ferro e fuoco ed ha seminato la miseria, il caos, la strage e la 
distruzione fra gli uomini. Sacrifici di sangue gli americani ne hanno dovuti 


fare ben pochi; le loro sofferenze e le loro privazioni sono state indubbiamente 
ben moderate e certamente non tali da temprare e rigenerare una nazione 
attraverso ll dolore, facendola spiritualmente matura per una alta missione 
di civiltà. 

Veri problemi difensivi della metropoli gli Stati Uniti non ne hanno mai 
avuti. Anche nella fase che per loro è risultata più critica, che è probabil- 
mente quella gli alleati europei erano sulle vette del Caucaso, gli 
italo-germanici erano alle porte di Alessandria e î nipponici incalzavano alle 
frontiere dell'India e dilagavano nell'Oceano Indiano, gli Stati Uniti non cor. 
revano alcun serio pericolo, Anche quando la situazione del Tripartito era 
decisamente promettente, Il massimo risultato che esso poteva conseguire non 
era certo costringere alla capitolazione gli Stati Uniti, ma semplicemente in- 
durlî o costringerli a restarsene a casa loro. Questa era e doveva essere la 
formula della vittoria sugli Stati Uniti e della conseguente pace: noi di qua, 
voi di là dell'Atlantico e nella assoluta impossibilità di varcario. Nè sì trat: 
tava d'un risultato irrealizzabile. Contro un intero, immenso continente, do- 
tato di una formidabile potenzialità industriale, che per anni e anni consecutivi 
lavorava febbrilmente ad armarsi, preannunciando la invasione dell'Europa 
sulla quale al momento opportuno avrebbe rovesciato la mole schiacciante dei 
suo! apprestamenti, la risposta sicura e lineare doveva essere la occupazione 
di tutte le coste atlantiche dall’estremità settentrionale della. Norvegia fino 
al Marocco. Questa misura preventiva avrebbe effettivamente sbarrato la via 
dell'Europa agli armamenti americani è agli Stati Uniti non sarebbe rimasto 
altro da fare che... smettere di fabbricare armi per mancanza di clienti per 
deficienza di smercio, per impossibilità di esportazione! Solo gli ordinari com- 
merci e gli usuali prodotti del tempo di pace avrebbero allora reso possibile 
ai nord-americani riaprirsi le vie verso î mercati dell'Europa. Ancora oggi. 
del resto, un accordo germanico-sovietico potrebbe probabilmente permettere 
di ricacciare a grado a grado gli anglo-sassoni dal bacino mediterraneo e dal- 
l'Africa settentrionale, determinando come ultima conseguenza la situazione 
ipotetica descritta in precedenza. 

Ma. per tenerci al concreto, dobbiamo riconoscere che oggi gli anglo- 
sassoni, se pure finora non hanno messo il piede sul suolo del continente ed 
hanno limitato la loro attività ad imprese d'oltremare, stringono e minacciano 
da presso l'Europa, Il loro proposito evidente, che vale anche a spiegare la 
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nemica hanno parte preponi 
le ultime azioni combattuti 


rante le grosse artiglierie costiere. 


loro fretta di concludere, è quello di fiaccare la resistenza morale e Industriale 
della Germania prima che la produzione «germanica sia pervenuta a nuove 
realizzazioni verosimilmente in corso e che si riconnettono con i problemi 
del decentramento, della protezione antiaerea in genere, dall'avviamento alla 
costruzione in serie di nuovi tipi di armi e materiali che colmino o riducano 
le disparità rispetto alle realizzazioni americane, derivanti da produzioni di 
serie Iniziate in epoche posteriori e perciò Appunto con prototipi più progredì 

Se adesso si volesse esprimere in sintesi che cosa vogliono | nord- 
americani si dovrebbe dire «che vogliono tutto », non rinunciano a nulla, non 
sentono freno alcuno nè ammettono ragionevole limite alle loro pretese e alla 
loro cupidigia. 

A differenza e quasi in antitesi con ia situazione nord. americana, la vec- 
chia Inghilterra non ha e non può avere che tendenze e aspirazioni conser- 
vatrici. 

La sua massima, irrealizzabile speranza era e forse è ancora « conservare » 
posizioni che sono in realtà già compromesse o irreparabilmente perdute 

L'impero britannico ha subito in Estremo Oriente ben più gravi mutila- 
zioni di quelle subite dalla Repubblica Stellata e, invece di trovare compenso 
altrove, ha dovuto pagare altre colonie, altri domini, altre basi all’alleato anglo- 
sassone. Gli stessi «Dominions» gli sono insidiati da un Processo di penetra- 
zione e di attrazione che ha caratteristiche rassomiglianze con i processi di 
snazionalizzazione e di assorbimento di individui singoli in seno a comunità 
straniere. 

AI contrario degl} americani, gli inglesi hanno sentito duramente e sentono 
ancora vicina la guerra; ne hanno sopportato un peso maggiore: hanno vissuto 
sotto i brmbardamenti e sotto l'incubo della invasione hanno persino pre- 
visto, in una certa fase della guerra, di dovere subire la sorte che tante volte 
era toccata in epoche passate al loro alleati continentali, di dovere cioè con- 
tinuare la guerra con un governo fuggiasco, da terre d'oltremare. 

In sintesi il problema dell'Inghilterra non è semplicemente quello di vin- 
cere la guerra, ma altresì quello di non perdere la pace rispetto agli Stati Uniti, 
ciò che sembra estremamente difficile. Ma per ambo le Potenze anglo-sassoni 
lo stesso problema sì presenta evidentemente nei confronti della Russia. In tali 
rispettive situazioni come potranno Roosevelt e Churchill annunciare al termine 
del loro colloqui la rituale « identità di vedute w? E su quale formula strategica 
fiusciranno realmente ad accordarsi per la continuazione delle operazioni bel- 
liche, che per molti segni sembra prossima se non addirittura imminente ? 
Ma, se sarà difficile per i due imperi anglo-sassonî trovare la via della colla- 
borazione e dell'accordo, ben più arduo ulterà armonizzare le vedute di 
Londra e di Washington con queile del Cremlino proprio nel giorno in cui 
fatalmente divergono ed entrano în più aperto conflitto. Sicchè non è da esclu- 
dere che le future mosse anglo-americane non saranno precisamente di col- 
laborazione, ma già di opposizione più o meno larvata all'impero moscovita 
Quest'ultimo presenta in certo qual modo caratteri intermedi fra quelli del- 
l'impero britannico e dell'impero nord-americano: del primo ha il tradiziona- 
lismo sostanziale e la stabilità conservatrice delle direttrici politico-militari, 
per nulla smentite dall'attuale regime bolscevico; del secondo ha la violenza 
espansiva che gli viene dalla forza del numero è dalla imponenza e rapidità 


delle realizzazioni industriali. Il sistema Londra-Wa 
shington-Mosca presenta dunque tre lati assai 
fra loro, 

In tale situazione generale, le varie ipotesi che s 
possono formulare sugli obiettivi militari di glo 
sassoni restano avvolte nell'equivoco geografico e in 
quello politico, il primo riproduce accentuata la si 
tuazione che si era creata al termine della campagna 
di Tunisia, giacchè, essendo in possesso della Sicilia, 
di Malta e della Tunisia, gli angio-sassoni possono fa 
re di questa area focale del Mediterraneo la zona di 
radunata e Îl trampolino di partenza per sped 
munque e dovunque dirette : verso la Sardeg; 


diversi 


loni co 


na come 
verso la Corsica, verso le coste occidentali della Gre 


cia, contro il versante tirrenico, quello jonico o quel 
adriatico dell'Italia. Le considerazioni politiche a lo 
to volta possono portare gli angio-sassoni a preferire 
a seconda dei punti di vista che potranno prevalere 
e degli apprezzamenti che potranno essere formulati 
dai dittatori democratici e dai loro consiglieri tec 
nici, o di portare a fondo l'azione contro l'Italia che 
peraltro, nella più estrema delle ipotesi, porrebbe 
gli eserciti anglo-americani di fronte alla invalicabile 
barriera delle Alpi al termine di una lunga e logo 
rante impresa, oppure di cercare la risurrezione del 
fronte occidentale in Francia con azione di sbarco 
tentata dal Mediterraneo, eventualmente in concom 
tanza con uno sbarco atlantico non meno del prime 
soggetto a gravissimi rischi, o infine di portare la 
guerra nella Penisola balcanica, dove le armate 
anglo-sassoni sarebbero ancora lontane dal cuore del 
la Germania, ma in compenso sarebbero sulla via 
dei petroli rumeni e potrebbero, secondo le 
stanze e gli sviluppi del conflitto, collaborare o con- 
trapporsi alle armate sovietiche 

L'Italia è al centro di questo turbine di forze 
che potrà continuare a lambirla e a morderla con 
la sua atmosfera rovente, come potrà addirittura ab. 
batterlesi contro con tutta Ja sua violenza 

Qualunque cosa accada, il dovere, l'orgoglio e 
anche l'interesse degli italiani è quello dj difendere 
il loro suolo con fermezza, con onore e con fede 
di non compiere opera vana, fino a quando un di 
verso ordine non venisse da chi ha avuto il coraggio 
di assumere le massime responsabilità in questo mo 
mento davvero tragico per la nostra Patria, E, in 
sieme con questo, il supremo interesse di tutti gli 
Italiani è quello di non fiettere, non sbandarsi, non 
dividersi, non disorientarsi, ma restare solidali nel 
nome dell'Italia perchè un popolo come il nostro, 
con un retaggio di gloria e di civiltà che chi più c 
disprezza e ci calpesta maggiormente ci invidia, potrà 
soffrire persino l'amarezza della disfatta se la forza 
della materia dovesse per un momento prevale: 
ma, dalle rovine delle sue superbe città incenerite 
dovrà fatalmente risorgere più luminoso e più forte 
di prima, forte soprattutto d'una missione spirituale 


universalistica che nè il parossismo industriale ame 
ricano, nè il mercantilismo del mondo britannico, nè 
il fanatismo sociale bolscevico potranno mai offu 
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POEIMEASE:STORIA 


PROBLEMA ANTICO E NUOVO 


ON è senza una profonda ragione che da qualche tempo si sono 

ripresi con nuovo fervore gli studi sul Risorgimento, Ancora una 

volta la cultura — ed è un ottimo segno — ha preceduto la politica. 

Mentre il cessato regime mostrava, da mille segni, la crisi latente, 

una. vigorosa pubblicistica prendeva ad esaminare le origini stesse 
dello Stato italiano, mettendone in luce aspetti poco noti o poco considerati, 
in primo luogo le riposte esigenze ideali. Un punto sopra ogni altro è stato 
particolare oggetto degli studi recenti: come è possibile fondare in Italia una 
vera democrazia è Una democrazia che possa giovarsi del consenso delle mol- 
titudini popolari e garantire le pubbliche libertà sottraendole al dispotismo del 
potere centrale è 

Il problema non è nuovo e risale alle origini stesse della nostra composizione 
unitaria, All'indomani dei fatti compiuti, l'idea cattolica e l'idea mazziniand 
sowrastavano ancora allo Stato di recentissima formazione. La veemente critica 
di Mazzini e l'opposizione dottrinaria dei cattolici parevano trovare una riprova 
nel nuovo ordine di cose, nelle insufficienze ideali che si manifestavano in 
ogni atto del nuovo Regno. L'Italia aveva bruscamente interrotto un'antica 
tradizione e non ne aveva iniziato una nuova: lo Stato appariva come un'im- 
provvisazione in tutti i suoi ordinamenti e si configurava su lo stampo di und 
vasta prefettura napoleonica, Assenti le grandi masse popolari, ostili i cattolici, 
che in ogni Stato attendono alla conservazione sociale, utile contrappeso alle 
impazienze rinnovatrici dei partiti di sinistra e di estrema sinistra rivoluzio- 
maria; il nuovo Regno ju governato da una minoranza, che giudicova l'Italià 
immatura per tutti gli esperimenti liberali del secolo decimonono. Cresciuta 
negli anni dell'oppressione, essa conosceva tutte le debolezze della Nazione 
è trepidava per l'unità così miracolosamente conquistata. Essa sapeva che le 
moltitudini popolari erano indifferenti alla stessa idea di patria, pronte a cadere 
sotto il dominio clericale; che di una classe media, studiosa e colta, dalla quale 
fosse possibile trarre il personale per la burocrazia, non era nemmeno il caso 
di parlare; che i residui della Rivoluzione, provenienti tutti dal «partito 
d'azione », erano scontenti, inquieti e facili alle turbolenze: oggetto di costante 
preoccupazione e permanente pericolo per le non celate tendenze demagogiche. 
Giudicava, infine, inattuale o prematura una politica estera in qualche modo 
autonoma per la congenita debolezza del nuovo Stato e per l'impossibilità di 
fare sicuro affidamento su di un esercito, che le sventure del 1866 avevano 
mortificato, mentre le tenaci divisioni regionaliste e la faticosa fusione dei 
residui militari dei vecchi Stati rendevano incerta e precaria la stessa difesa 
mazionale. Non ultimo, anzi primissimo, urgeva il problema finanziario, che 
vietava qualsiasi generosità e imponeva atroci economie. I tributi si molti- 
plicarono e parvero così spietati da indurre le popolazioni, specie quelle del 
Mezzogiorno, a chiedersi se, per avventura, la vita non fosse più felice sotto 
gli antichi governi. 

Si può affermare che dal 1860 al 1876 l'Italia fu governata, mediante una 
dittatura palese e confessata, da una minoranza di uomini, che traevano il 
loro prestigio dai servigi inestimabili resi alla causa del Risorgimento; ma 
assolutamente estranei a qualsiasi idea di democrazia secondo la definizione 
propria di quel tempo. Non fidando in nessun modo sul popolo, essa era portata 
4 diffidare di tutte le correnti democratiche, anche e, soprattutto, di quelle che 
si richiamavano a Mazzini e a Garibaldi. Nel loro intimo pensiero stimavano 
Mazzini un utopista che aveva sempre sbagliato e Garibaldi un elemento peri. 
colosissimo, che eveva reso utili servigi alla causa della Patria solo in quantò 
era stato, consapevole o no, uno strumento nelle mani della Monarchia. Come 
appare dalle memorie è dai carteggi che vengono în luce, tutto îl Risorgimento 
si riassumeva, secondo la loro opinione, nella Monarchia e nell'opera geniale 
di Cavour. 

Messima preoccupazione di quegli anni e degli anni successivi fu l’assor- 
bimento dei residui rivoluzionari di origine mazzinana ‘e garibaldina. La Md 
marchia doveva assolvere a questa delicatissima funzione: disarmare i propri 
nemici, convertirli al nuovo, ordine di cose, allargando sempre più le basi 
del nuovo Stato. Questo obiettivo era più che ragionevole, specie se si pensa 
che le grandi masse restavano estranee allo Stato, indifferenti e inerti, mentre 
i cattolici, in obbedienza al Pontefice. disertavano il Parlamento, rifiutando di 
essere eletti ed elettori. 

Data questa situazione, la classe dirigente, per quanto tentasse di \allargora 
i propri quadri, non poteva essere che assai limitata e non poteva non assu- 
mere i caratteri e le forme di una vera e propria oligarchia. Per necessità di 
cose i due partiti che si erano sempre combattuti, dai giorni delle vi 
eroiche fino all'indomani della presa di Roma, finirono per accordarsi; meglio, 
finirono per fondersi, dato che di fronte all'opposizione del Papato rappre- 
sentavano idee è sentimenti comuni. Un altro elemento sopraggiunse ad age- 
volare tale fusione e fu l'elemento sociale. Destra e Sinistra potevano com- 
battersi sul terreno politico; ma in quanto rappresentavano interessi materiali 
identici e, cioè, gli interessi della classe borghese, della proprietà fondiaria 
e mobiliare. erano portate a conciliarsi in una comune azione, di difesa e 
di tutela contro le pretese delle classi popolari, che l'incipiente socialismo, sotto 
veste di internazionalismo, incominciava a svegliare. Il fenomeno che fu chia- 
mato del «trasformismo» non ebbe nulla di eccezionale e di straordinario. 
Considerato oggi, con serena imparzialità, esso cppare un avvenimento quanto 
mai naturale e necessario. 

Il trasformismo fu un fenomeno tipico della classe borghese, che si dis- 
solse come partito per conservare il potere come classe e fu, un fenomeno 
monarchico. La Monarchia non aveva nessun interesse alla perpetuazione di 
una divisione, che presupponeva non chiuso il processo del Risorgimento e 
che si risolveva in una critica vivente delle insufficienze del nuovo Stato. 

Intanto il nuovo Stato assumeva la sua indelebile fisionomia in virtà delle 
sue stesse origini, accentuate dal trasformismo iniziatosi subito dopo il 1880. 
Esso assunse immediatamente un carattere giacobino, accentratore e ‘dispotico. 
Lasciamo la parola a Guglielmo Ferrero. « Perchè lo Stato liberale fu St 
giacobino, accentratore, dispotico? Perchè era di una legittimità dubbia, ossia 
era riconosciuto per legittimo da una piccola minoranza soltanto delle classi 
intellettuali, una parte delle classi alte, la maggioranza delle masse essendo 


ostili o dissidenti, Ed era riconosciuto per legittimo da una minoranza sol- 
tanto, perchè bruscamente aveva spezzato la tradizione millenaria dello Stato 
teologico, fondato sulla rel le, riconoscendo la libertà di pensiero nelle 
questioni religiose e il governo razionale ed agnostico: apparizione 
nuovissima nella storia del mondo. Nell’antico regime gli uomini erano liberi 
di fare 0 di non fare il soldato e la guerra, come piaceva a loro; ma dovevano 
andare in chiesa e credere Dio: nello Stato liberale sono stati liberi di 
eredere 0 di non credere in Dio, ma hanno dovuto fare il soldato e la guerra. 
L'essenza della rivoluzione liberale è tutta qui, L'accentramento «fu la con- 
seguenza del carattere rivoluzionario e antireligioso del nuovo Stato. L'antico 
regime poteva, in Francia ed in Italia, essere autonomista e decentratore, 
perchè riposava sopra un largo e secolare consenso della grande maggio- 
ranza: il nuovo no, perchè si fegienna per un colpo di forza e per volontà 
di piccole oligarchie, convertite alle nuove idee. Aveva, quindi, bisogno di te- 
nere il Paese sotto stretta sorveglianza, per impedire che la dottrina della vo- 
lontà e sovranità del popolo gli si rivoltasse contro e che il popolo sovrano 
approfittasse, della sua sovranità per ritornare all'antico regime.. E’ questa la 
tragedia della Rivoluzione francese del ‘48; e si ritrova nella formazione dello 
Stato italiano. L'errore di Mazzini, di Cattaneo, di Ferrari fu questo: credere 
che nel 1860 si potesse fondare il nuovo Stato agnostico e razionale sulle 
basi della libera volontà popolare. Non poteva, invece, essere imposto alla 
maggioranza che con la forza — come fecero Cavour e Casa Savoia — perchè 
la maggioranza non lo cgpiva ancora e non lo voleva. Quindi l'accentramento 
€ tutte le altre contraddizioni; la coalizione degli interessi particolari, spesso 
contrari all'interesse generale, la corruzione, la menzogna, sistematica la dif- 
fidenza contro i principi democratici. Una dell: ragioni per cui il Governo 
liberale è stato sempre così poco sicuro della propria legittimità e, quindi, co- 
stretto all'accentramento, deve ricercarsi nella tenace e totale avversione dei 
cattolici. Finchè una parte così considerevole d<’lu popolazione sarà contraria 
al regime politico, il decentramento — e quindi ‘a democrazia — sarà impos- 
sibile. Ne segue che di qui non si scappa: 0 si as, 

che la grande maggioranza sia scattolicizzata, il ch anche se fosse 

bile — richiederebbe molte generazioni; o è necessario intendersi coi cattolici ». 

L'intesa coi cattolici si attuò nel 1904, al'indomani dello sciopero generale, 
che aveva diffuso tanto panico fra le classi borghesi. Con l'accorgimento che 
gli era abituale, l'on. Giolitti sciolse la Camera e indisse senz'altro le elezioni 
generali, Queste furono un vero e proprio appello di riscossa: tutti i ceti co- 
munque interessati alla conservazione sociale dovevano scendere in campo. I 
cattolici non potevano disertare la battaglia astenendosi. Per la prima volta 
il non expedit, proclamato da Pio IX nel 1867, subì una palese eccezionè. Alla 
vigilia delle elezioni Pio X scioglieva l'Opera dei Congressi, organo centrale 
delle associazioni cattoliche italiane, allo scopo evidente di lasciare ai catto- 
lici, come singoli, libertà di movimento e di azione. Le conseguenze di tale 
atto papale furono quali erano prevedibili e secondo le speranze del Governo. I 
cattolici accorsero alle urne con un entusiasmo, che meravigliò î più acuti os- 
servatori della nostra vita politica. Non era più lecito illudersi intorno all'effi- 
cienza delle forze cattoliche. L'esperimento era stato di così vasta portata, che 
l'anno immediatamente seguente il Papa avvertì la necessità di riaffermare, me- 
diante l'enciclica Il fermo proposito, il mantenimento del non expedit, riser- 
vando ai vescovi la facoltà di sospenderlo in certi casi particolarmente gravi, 
nei. Ebers Jossero în giuoco | principi stessi dell'ordine e della conservazione 
sociale. 

Quanto vaste e quanto profonde dovessero essere le ripercussioni «dell'enci- 
clica papale, si vide quattro anni dopo, nelle elezioni del 1909. Nonostante le 
gravi riserve formulate dalla Santa Sede, i cattolici accorsero alle urne in mas- 
sa, scambiando l'eccezione per la regola. Nessuna forza, nessuna autorità po- 
teva più contenere in una disciplina coatta il nuovo corpo elettorale. L'estrema 
riserva, di fronte alle candidature di cattolici, fu formulata dall’Osservatore 
Romano mediante la nota formula «cattolici deputati, non deputati cattolici ». 
Come la partecipazione dei cattolici alle elezioni doveva avere un carattere cd 
un valore esclusivamente morale e non politico, di difesa, cioè, dei principi 
dell'ordine morale contro il sovversivismo; così l'accettazione di candidature 
da parte dei cattolici doveva impegnare lè coscienza dei singoli e non determi- 
nare la formazione di un partito, che avrebbe dovuto riconoscere lo stato libe- 
rale ed accettarlo. Ai cattolici era lecito operare, nel nome della morale e con- 
tro il disordine, come cittadini della città di Dio. ma non come cittadini dello 
Stato che era nato contro la Chiesa e si era affermato con una usurpazione. 
La formula era indubbiamente abile e degna del pensiero ecclesiastico, scaltri- 
tosi nelle finezze di una dialettica secolare; ma la realtà, la forza stessa delle 
cose erano tali, che escludevano i mezzi termini e rendevano permanente il 
provvisorio. 

Il consumato artefice di queste elezioni, l'on. Giolitti, a chi gli rimproverava 
di avere compromesso l'autorità dello Stato e il suo carattere ‘laico accettando 
il concorso dei cattolici, rispondeva che l'intervento dei cattolici non era stato 
provocato dal. Governo, ma dall'estrema sinistra anticlericale. « Nessuno po- 
trà contrastare che i cattolici, î clericali, il clero, tutti i cittadini, intervenendo 
alle elezioni non solo sì valgono di un loro sacrosanto diritto, ma adempiono 
un loro strettissimo dovere. E io dichiaro che se una legge elettorale si pro- 
ponesse il principio del voto obbligatorio, si farebbe cosa ottima perchè credo 
che nessun cittadino abbia il diritto di astenersi dal voto politico. Si dice che 
è il Ministero che ha invocato questo intervento. Nox siete voi della parte estre- 
ma. che l'avete învocato! Quando lice pubblicamente che non si-vuole li- 
bertà per la Chiesa, ma si vuole, anzi, che sia distrutta. auando si proclamano 
questi principî, vi meravigliate che i cattolici. andando a votare, non votino 
per voi 3». 

Sul terreno propriamente politico tale posizione fu superata durante l’altra 
guerra mondiale e definitivamente chiusa con la Conciliazione. Ma sul terreno 
sociale non è improbabile che. mutatis mutandis, certe situazioni si ripresen- 
tino în termini, se non identici, almeno analoghi. 
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per un attimo, la coni 


ritornava il 


ATTACCO AEREO 
SULLO STRETTO 


(NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) 


PILOTI del 161° Gruppo li abbiamo rivisti in 
un rifugio una notte che gli anglo-americani 
erano venuti a bombardare lo Stretto. Erano 
giovani aviatori, ma la guerra quotidianamente 
combattuta nel cielo, la dimestichezza con la 
morte impavidamente affrontata, avevano dato al loro 
carattere la fisionomia della maturità, Quasi ogni 
giorno partivano col loro piccolo « Macchi 202, si 
lanciavano nella mischia serrando da presso i qua- 
i, Inseguendoli lontano sul mare 
© su in alto nel cielo, finchè ne vedevano cadere 
qualcuno ferito a morte. Pol se ne tornavano. Ave- 
vamo assistito’ ad uno di questi ritorni, Da terra 
guardavano Îl cielo, quasi con un senso di nostalgia. 
Quanti apparecchi ciascuno di essi aveva abbattuto? 
«Gli apparecchi abbattuti, dicevano, sono vittorie del 
Gruppo » 

Nella voce di qualcuno era un che di pensoso, 
un'abitudine a misutar le parole che contrae chi fa 
la guerra guardando la morte nel viso, chi. spesso 
sosta a un passo dall'aldilà. 

Ora a noi sembrava strano di vederceli lì intorno, 
questi aviatori, mentre sullo Stretto gli improvvisi 
scoppi delle granate laceravano l'aria, il fuoco delle 
bombe illuminava a tratti il cielo con violente fiam- 
mate a ventaglio. Sembrava strano, perchè stentava- 
mo a convincerci che fossero proprio quegli stessi 
piloti che quasi ogni giorno salivano nel cielo a 
difendere le case e le chiese. la nostra vita. Li 
avevamo visti spesso in quel giorni Iniziare il volo, 
entrare poi in combattimento, qualche volta spingen- 
dosì fra gli scoppi della contraerea, 

Anche durante la mattinata, quel giorno, erano 
partiti, un attimo prima che suonassero le sirene 
Noi eravamo andati ancora nel rifugio e là sotto 
non avevamo sentito il rullio dei quadrimotori dila- 
gare verso terra dalle grandi altezze. Non avevamo 
visto i piccoli «Macchi» saettare verso i seimila 
verso i settemila metri per iniziare il ballo con | 
giganti corazzati. Noi. sotto il rifugio. pensavamo che 
ci vuol cuore, un cuore pulsante di là dal confine 
dell'abituale coraggio, per entrare in combattimento 
co! supercorazzati quadrimotori americani, Era un 
lanciare l'anima oltre l'ostacolo. E di questo semore 
più ci convincevamo ogni volta che la piogria delle 
bombe si riversava nel mare. Indovinavamo da que- 
sto che la elostra lassù era cominelata. Oonuna di 
cuelle bombe che falliva il berseglio rievarmi: le 
case della ci'tà. la vita daolt nomini, Roteavano in 
strette spirali, i piccoli « Meechi», pioohiavane vio- 


lentemente, risalivana, tornavano a picchiare. Quan- 
te scariche di mitraglia nella corazza dei «Libe- 
rator n? 

Altre volte erano venuti i « Liberator» nel cielo 
della Calabria. Era inondato di sole, il cielo, gli 
avlatori nemici avevano potuto vedere la terra inol- 
trarsi nel mare, come l'avevano vista sulle carte 
geografiche. Azzurro profondo, Il mare; verde cupo 
lontanante, la terra. Avrebbero potuto vedere la 
valle del Mèsima scura di ulivi, la piana della Coro- 
na, le selve d'Aspromonte, î burroni, le bianche 
strisce delle strade, | tetti dei villaggi. 

Dov'era ora il «liberatore», che, staccatosi un 
giorno dal gruppo, era andato sui tetti rossi d'un vil- 
laggio a picco sul mare, aveva ronzato per un po” 
e, battendo le ali era poi sceso In libertà ? Grazioso 
era il piccolo villaggio: sulla spiaggia c'erano i pe- 

tre barche dondolavano vicine. Il « libera- 

aveva bisogno di distrarsi, le ore di volo lo 
avevano fatto Immalinconire : valeva proprio la pena 
di riprendere fiato, ora che v'era l'innocente bersa- 
glio per i proiettili della sua mitragliatrice : c'erano i 
tetti rossi del villaggio. 

Dov'era ora quel « liberatore n? 

Era cominciata, quella mattina, la giostra aerea 
sullo Stretto. Le bombe cadevano in mare. La con- 
traerea, insolitamente, taceva -da un poco. 

Noi stavamo sotto il rifugio e non sapevamo di 
preciso quel che accadeva. Intuivamo che qualcosa 
di eccezionale succedeva: l'allarme durava a lungo 
(le bombe non cadevano in città), 

Durava già da un'ora, l'allarme. Qualcuno di noi 
saliva sulla strada, si spingeva sulla spiaggia vi- 
cina a ispezionare il cielo. Allora sentiva il dilagare 
cupo del motori, udiva a tratti, rabblose, le raffiche 
di mitraglia, ma era difficile vedere la battaglia. Dai 
settemila metri di altezza il luccichio degli apparec- 
chi nel sole giungeva appena come una punta d'ago. 
Nessuno da terra sapeva indovinare quel che fa- 
cessero lassù | piccoli «Macchi». Si capiva che 
quando il rullio dei quadrimotori arrivava appena, 
i piloti americani cercavano di uscire dalla morsa, 
di spezzare il cerchio di fuoco, di scampare da quella 
dannazione di minuscoli apparecchi che s'erano lan- 
ciati contro di essi, avevano dato l'assalto, ricerca- 
vano ancora il « liberatore ». 

Anche noi cercavamo da terra, le pupille fisee 
ansiosamente in quell’azzurro accecanto. Volevamo 
vederli, ora, i quadrimetori nemici, come li avevamo 


visti altra volta ch'erano passati per andare a bom- 
bardare il circo equestre che aveva piantate le tende 
a Cittanova; come quando li avevamo visti, a Mileto, 
massacrare la gente nelle campagne. Volevamo ve- 
derlo, il «liberatore» che, Immerso nell: 

renza del cielo, con sadica ebbrezza un 

va spento i motori, come un brigante Ù 

a colpire proditoriamente una casa cantonieri 
cercavamo su, verso i monti Peloritani, verso il 
verso l'Aspromonte; ma nulla potevamo vedere. Solo 
sentivamo Il rumore degli aerei, udivamo le raffiche 
di mitraglia sgranarsi a intervalli. sovrapporsi rab- 
biose in una maggiore continuità di tempo. A volte 
qualche caccia giungeva veloce con il suo chiaro 
suono metallico (i motori sembrava che squillas- 
sero) andava a lanciarsi nella mischia. 

Più di tre ore erano così passate e l'allarme non 
cessava, noi eravamo curiosi di sapere. quel che era 
avvenuto sullo Stretto, tra Reggio e Messina, tra 
Messina e Catania. 

Più tardi tutti | « Macchi» avevano toccato terra. 
Nol avevamo potuto sipere della battaglia attraverso 
poche cifre, niente parole, Diceva il rapporto : « Ore 
1 12,05 partenza su allarme. Intercettata forma- 
zione di quadrimotori « Liberator ». 12 abbattuti. Ore 
12,20-12,55 partenza su allarme. Intercettata forma- 
zione nemica. 2 abbattuti. Ore 13.35-14.40 partenza 
su allarme. Intercettata formazione di quadrimotori 
« Liberator», 2 abbattuti » 

Sedici quadrimotori abbattuti. Contro di essi si 
erano avventati i piccoli « Macchi ». i piloti avevano 
visto il «liberatore» perdere le ali, precipitare in 
mare o sulle terre vicine, su quelle stesse terre che 
egli aveva dilaniate col suo carico di distruzione. 
Erano quegli stess! piloti che ora stavano intorno a 
noi, nel rifugio. E a noi sembrava strano di vederli 
là dentro rincantucciati in un angolo, insieme ai 
borghesi, 

Anche adesso la sarabanda della contraerea durava 
a lungo. Qualcuno propose di uscire sulla strada per 
vedere quel che succedeva. 

Fuori, sullo Stretto, v'era una danza furibonda 
di proiettil; traccianti, di granate, di cannonate, che 
si squarciavano nel clelo con bagliori di fiamma. 
Sulla testa sentivamo il ronzio del quadrimotori: 
contro il cielo nero si accendevano | bianchi fasci 
dei fari elettrici : sciabolate irrequiete che ispezio- 
navano fra le nuvole, fruravano in ogni angolo, dai 
monti Peloritani all’Aspromonte. 

A volte, per un attimo, la contraerea non sparava, 
sullo Stretto ritornava il silenzio: solo | fari con- 


tinuavano a cercare ovunque, e il ronzio lontano de- 
gli apparecchi riprendeva a dilagare. Poi di nuovo 


la contraerea : un fuoco serrato, una diavoleria di 
scoppi e di fiamme, e giù le bombe, a tre, a quat 
tro, a dieci, Solcavano verticalmente il cielo, tap) 
vano l’aria, ronzavano come vespe, le più vicine. Noi 
sentivamo il fragore della loro caduta, gli spostamenti 
d’aria erano frequenti, a volte sentivamo l'aria pre- 
mere compatta contro Îl nostro corpo. Allora cualcu- 
no diceva: «Sono bombe queste. che cadono in 

tendevano — certo — di bombardamenti 
Dicevano che lo spostamento d'aria è più sensibile 
ouando le bombe cadono in mare. Allora 1 pesci si 
fanno rotolare docilmente sulla spiaceia. e la pente 
va a prenderseli liberamente quando, la diavoleria 
deelî scoppi è terminata. 


A _wn tratto spuntò la luna tra un gruppo di nu- 
volaglie. Adesso i piloti nemici potevano vedere le 
città e } borghi (una pioegia di bombe si sarebbe 
abbattuta sulle case). potevano vedere la luna riflet- 
tersi sulle acque dello Stretto e i monti vicini e i 
palazzi sul mare: un paessegio tranquillo, perchè 
ancora una volta le artielierie avevano cessato di 
sparare, solo î fari continuavano a cercare incessan- 
temente nel cielo. S'era sbiancata, la luce dei fari, 
per quella luna chiara che pendeva in mezzo al cielo. 
ma umualmente | riflettori frugavano per ogni dove, 
con movimenti nervosi 


Le artiglierie ripresero a sparare, Batuffoli bianchi 
gi concentravano solo in un punto dopo il lampo 
degli scoppi. «Forse hanno trovato il bombardiere 
nemico », Questo pensavamo noî, e fl nostro sguardo 
si appuntava fra quei batuffoli bianchi, e finalmente 
ecco l'aereo preso nella morsa del riflettori. Alto vo- 
lava, maledettamente alto, più piccolo di una stella 
lo vedevamo. Era persegultato dal fascio della luce 
bianca, più viva della luce della luna virava a 
destra, a sinistra, «picchiava per un poco, affannava 
nella corsa, risaliva, ma la stretta non lo lasciava 
Intorno all'aereo aumentavano i batuffoli bianchi a 
diecine, a centinaia, lo serravano da presso, non gli 
davano requie. Poi degl! scoppi più forti una luce 
più vivida In mezzo Al cielo, subito riflessa dalle 
acque dello Stretto, e due fari che precipitano incro- 
clandosi verso i monti Peloritani 

Era finito il diluvio delle bombe, la danza frenetica 
della contraerea. Sullo Stretto era tornato il silenzio. 
li paesaggio, con quella luna riflessa, era riposante, 
sembrava lontanissimo dalla guerra. Ma su: monti 
della Sicilia ardeva ancora il grande rogo dell'aereo 
nemico abbattuto. 
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i Persiani, cinque secoli avanti Cristo, avessero soggiogato la Gre- 
cia, chi può dire quale sarebbe stata la sorte della civiltà occidentale ? 
La cultura ellenica non avrebbe avuto il suo secolo d'oro, e Roma, 
forse, sarebbe stata invasa e distrutta dai Cartaginesi, Nel 300 a. C., 
Roma era una piccola e povera città, che lottava, per poter sopravvi- 
vere, contro i popoli dell'Etruria, agguerriti difensori di una civiltà antica e 
coerente. Roma potè affrontarli, ea anche vincerlî, quei suol formidabili ne 
mici, perchè le prospere colonie elleniche della Puglia, della Calabria e della 
Sicilia tenevano lontani dalla costa del Lazio i Cartaginesi, padroni del mare. 
Ma se i Persiani avessero conquistato la Grecia, le colonie elleniche sarebbero 
cadute in mano dei Cartaginesi e la gloria di Roma non avrebbe mai cono- 
sciuto la sua aurora. Le due battaglie decisive, che salvarono la civiltà ellenic 
e schiusero ai Romani le porte del loro luminoso avvenire, furono combattute, 
la prima sul mare, a Salamina, © l’altra a Piatea, nella Beozia 
Nel 491 a. C., l'Impero persiano dominava il Mediterraneo orientale e sud 
orientale. Avendo conquistato la Fenicia e l'Egitto, Dario, Re del Persiani, si 
accingeva all'invasione della penisola ellenica, mirando al dominio dell'Egeo. 
Le città autonome, fondate dagli Ellèni lungo la costa jonica, nell'Asia Minore 
erano già cadute, quasi tutte, sotto il giogo della Satrapia orientale, ma nelle 
isole egèe e nelle isole jonie i greci erano ancora padron 
Nelle città greche della penisola, vigeva, in teoria, un regime aristocratico 
perchè i discendenti dei primj pionieri detenevano Il potere. Però, popolo 
aveva eletto, in molte città, un « basileus », ed in altre il potere era stato usur 
pato da un «tiranno ». In queste ultime città, il popolo tendeva ad imp rei 
del governo e, quando riusciva a scacciare il tiranno, questi si rifugiava, coi 
proprii seguaci, a Sardi, presso la Corte persiana, e quivi formava un « Gover 
no fantasma 
L'espulsione dei tiranni da Atene offri a Dario il pretesto per eseguire 
suo piano di invasione. Dario intimò agli niesi di richiamare in patria 
ranni; e poichè gli Ateniesi rifiutarono, il Sàtrapo, con una flotta costruit 
suoì schiavi di Fenicia e di Egitto, occupò le coste settentrionali dell'E 
le isole Jonie, dopo di che, imbaldanzito dall'acquisto delle basi 
subito tentare l'invasione dell'Attica, con un esercito, relativamente, 
meroso. Lo sbarco avvenne senza difficoltà, ma gli Ateniesi, chiamati 
da Milziade, aspettarono l'invasore al varco di Maratona e lo sbaragliarono 
Ebbe fine così il prologo della lotta ad oltranza che doveva riaccendersi pc 
chi anni dopo, tra il grande Impero persiano e le collettività elleniche spar 
pagliate nella penisola. Dopo la battaglia di Maratona, essendo morto Daric 
Serse dedicò dodici anni a consolidare le conquiste fatte dal 
ed apprestò nuove flotte ed eserciti, Gli Ateniesi, intanto, sotto l’energico ro 
verno di Temistocle, costruivano una poderosa flotta di triremi, facilmente 
novrabili e straordinariamente veloci, acquistando così a indiscutib 
minenza sulle altre città ellèniche. Nel 481, la seconda Invasione per 
pariva imminente. Serse aveva radunato le sue legioni nell'Asia Minore 
riempito i suoi granai, e muoveva verso l’Ellesponto, mentre le sue for 
vali si concentravano nei porti dell'Egeo. Serse doveva sent 
vittoria. Comandava un esercito di gran lunga superiore, per 
armamento, alle forze che tutte le città elleniche potevano mettere 
le sue flotte, benchè meno veloci di quella di Atene, assommavano 
di navi superiore al doppio delle navi ateniesi ; inoltre, le città e 
discordi. Talune per gelosia di Atene, altre per paura di Serse, erano ; 
a venire a patti con J'invasore; ed anche in quelle città che parevano disposte 
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a resistere, vi erano fazioni che consideravano prudente mantenere rapporti 
segreti col nemico, Infine, le città greche erano prive di una organizzazione 
militare, tranne Sparta. famosa per le sue legioni di opliti, che formavano, 
allora, Îa migliore fanteria del mondo, ed Atene, munita della sua veloce flotta 
di triremi 

Per difendere la penisol | greci avrebbero dovuto schierarsi in Tessaglia, 
ma gli Spartani rifiutavano di mandare le loto truppe più a nord dell'istmo di 
Corinto, perchè Argo, gelosa rivale di Sparta, avrebbe, probabilmente, appro» 
fittato della partenza degli opliti per dichiararle la guerra, Dall'altro canto, sta- 
bilire sull'istmo di Corinto la linea di resistenza, significava abbandonare ul 
nemico la maggior parte della penisola. Acuiva l’angoscioso dilemma, il fatto 
che la superiorità numerica dell'invasore era, addirittura, schiacciante. I Greci 
non avevano, quasi, cavalleria, e la flotta ateniese non avrebbe potuto al- 
frontare il nemico in mare aperto. In una battaglia campale, gli eserciti greci 
sarebbero stati sicuramente battuti; in mare aperto, la flotta ateniese sarebbe 
stata distrutta. Temistocle, tuttavia, non si lasciò scoraggiare; convocò a Co- 
rinto i rappresentanti delle città e, costituita la Lega ellenica, dichiarò la 
guerra a Serse, benchè non tutti avessero aderito a questa decisione temerar: 
Varlì Stati, infatti, non avevano neanche mandato un rappresentante a Co 
to, perchè, al padrone ateniese, vicino, preferivano Serse, padrone lontano; 
gli Elièni della Magna Grecia © di Sicilia si erano disimpegnati, con vaghe 
promesse, dall'obbligo di mandare rinforzi; e Gelone, tiranno di Siracusa, 
avrebbe potuto mandare ad Atene navi a sufficienza per pareggiare, insieme alla 
flotta ateniese, le forze dell'avversario, se un'invasione cartaginese, abilmente 
fomentata dalla diplomazia persiana, non lo avesse costretto, all'ultimo mo 
mento, a tenere in porto le proprie navi. Insomma, il gravame della difesa pe- 
sava, quasi per intero, sulle fanterie spartane e sulla flotta ateniese. Il co- 
mando supremo delle forze elleniche fu affidato, per sagace volontà di Temi- 
stocie, agli Spartani. In compenso, Temistocle ottenne che Sparta consentisse 
a stabilire la linea di resistenza più a nord di Corinto, su posizioni che offris- 
sero, almeno, qualche probabilità di poter essere mantenute contro un avver- 
sarlo numericamente soverchiante. Fra le montagne del nord della Grecia, le 
posizioni facili da difendere abbondano, Appostati nelle strette role, flancheg- 
giate dagli alti monti, i Greci potevano, forse, arginare l'invasione. Sull’istmo 
di Corinto, invece, non avrebbero potuto difendere che il Peloponneso, la- 
sclando Ateno e la maggior parte della penisola in balla dei Persia 


IL PASSO DELLE TERMOPILI 

Mentre Serse varcava l'Ellesponto e le sue truppe sclamavano nel nord della 
Tessaglia, | Greci, che erano andati a schierarsi a Tempe, nella Tessaglia me- 
ridionale, dovettero rendersi conto che, fra l'Olimpo e l’Ossa, vi erano troppi 
passaggi da difendere e troppo scarse truppe per presidiarli tutti. Temistocle 
propose, pertanto, di retrocedere, a costo di cedere quasi tutta la Tessaglia 
all'invasore, per concentrare la resistenza al passo delle Termopili, che allora 
era assai più vicino alla costa, sulla quale il porto di Artemislo offriva alla 
flotta ateniese un'ottima posizione, per parare un eventuale attacco dalla parte 
dell'Eubea. Gli Stati della Lega aderirono al nuovo piano di Temistocle, benchè 
le forze disponibili fossero insufficienti anche per la difesa delle Termopili. 
Leonida, il generale spartano, assunse il comando e si appostò al passo desi- 
grato, con la sua avanguardia di 300 opliti lacedemoni, una colonna mista di 
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©, degli altri parte consigliava di venire a patti 

Serse, Ed ecco Temistocle, con una delle sue sturiate esplosive, piegare, 
ancora una volta, gli alleati alla sua volontà. Temistocle minacciò, non solo 
di ritirare la flotta ateniese o di affondaria nella baia di Salamina, ma di ab- 
bandomare Atene e la Grecia, e di trasferire lo Stato ateniese in Italia, dove 
le colonie elleniche gli avrebbero fatto accoglienze. «Possiamo difenderci 
e vincere, disse Temistocle, soltanto a ina, O voi mi segulte, o cam- 
blerò cielo e patria», E gli alleati lo seguirono. 


LA BATTAGLIA DI SALAMINA 


Salamina, addossata alla costa dell’Attica, forma, con la terraferma, un pic- 
colo stretto, che si slarga în una baia verso il centro. Il primo sbocco dallo 
stretto, verso Il Pireo, vicinissimo ad Atene, è tagliato a metà dall'isolotto di 
Psyttalea. L'isolotto era stato occupato, subito dopo la caduta di Atene, dai Per- 
giani, | quali avevano anche bloccato In ambi i sensi lo sbocco con due file 


nemiche, che ricevevano rinforzi di continuo. Dall'altro canto, sarebbe stato 
fatale rimanere inerti in quella strettola, con la certezza dì doversi arrendere, 
presto o tardi, o morire di fame, Soltanto se | persiani lanciavano un attacco 
fin dentro la bala, sussisteva, pei Greci, qualche tenue speranza di riscossa, 
perchè, dentro la baia. la disparità delle forze rispettive poteva essere com- 
pensata dalla difficoltà di manovrare, in così breve spazio, mavì grosse e pesanti 
come quelle persiane, Serse, naturalmente, non aveva intenzione di far dono 
a Temistocle dell'unica probabilità di vittoria : egli non aveva che da persistere 
nel blocco per vincere senza rischio alcuno. 

Fu allora che Temistocle giocò la sua ultima carta : l'astuzia. 

Ma one aa Fiale baror approda Il Pireo; ne discende un vecchio rètore 
ateniese, il quale chiede di conferire con Serse, avendo notizie di vitale im- 
portanza per lui, Il vecchio dice di essere una vittima delle angherie di Temi- 
stocle e di voler palesare al nemico, vendicarsi, i piani segreti del capo della 

. Serse concede udienza al traditore, e questi gli rivela che Temistocle ha 
ordinato la sortita in massa di tutte le sue triremi dallo stretto di Salamina. La 
sortita avverrà la prossima notte. due ore prima dell'alba, e quelle navi che 
riusciranno ad uscire incolumi dallo stretto punteranno sull'Egitto indifeso, per 
organizzare, di là, la guerriglia contro le flotte di Serse. Costui non fiuta la 

Ù oa il vecchio ateniese e lo rimanda a Salamina carico di doni. 

CI i, i suoi ammiragli ed ordina di annientare la flotta ateniese den: 
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battaglia decisiva, che restituiva alla Lega 

nè i Greci stessi, nè 1 Persiani si resero conto 

A parte del suo esercito a sver- 

perchè la stagione inoltrata lo obbligava a riman- 

dare alla primavera la ripresa delle operazioni. Gli Ateniesi, dal canto loro, 

rioccuparono tutte le basi navali e le isole dell'Egeo, ma non per questo crede- 

vano di poter già cantare vittoria. In realtà, il rapporto delle forze avversarie 

si era modificato radicalmente, Serse non poteva più contare sull'appoggio del- 

la flotta : doveva ritentare, con le sole forze di terra, ridotte e demoralizzate, 

la stessa impresa che, dominando l’Egeo e con l'esercito fresco ed in piena 

efficienza, non aveva potuto realizzare. Dello spostamento dei coefficienti es 

senziali della situazione militare, non tardò ad accorgersi, tuttavia, Mardonio, il 
generale persiano a cui Serse commise la responsabilità della ripresa, 

A primavera, Mardonio non ha fretta di marciare. Preferisce discutere, se 
possibile, prima di trarre il dado; anche perchè Temistocle, l’irremovibile, non 
è più al governo di Atene e, dei suoi due successori, Aristide e Santippo, .il 
primo potrebbe, chi sa?, capovolgere volentieri la politica dell'accanito rivale. 
Ai primi di maggio, Mardonio invia ad Atene Alessandro di Macedonia, perchè 
©oftra la paco a condizioni favorevoli. Atene era ancora senza difesa ela mar- 
gior parte del suo! cittadini era rimasta a Salamina : quell’offerta di pace co- 
stituiva, dunque, una tentazione forte. Ma Aristide, per tutta risposta, richiama 
Alle armi gli Stati della Lega. 


PAUSANIA A PLATEA 


Mardonio non si dà per vinto, e si adopera a sobillare l'Argòlide contro Spar- 
ta. Lgli spera che Pausania, lì Reggente lacedémone, temendo l'attacco di 
Argo, risponda negativamente all’appeilo di Aristide, ma l'Argolide, inaspetta- 
tamente, resiste sd ogni lusinga e rifiuta le elargizioni persiane, cosicchè non 
resta a Mardonio altro partito da prendere che marciare, L'esercito persiano, 
a mezzo luglio avanza attraverso la Tessaglia, penetra in Beozia e sosta al 
confine dell'Attica, donde Mardonio fa un ultimo tentativo di pace. Questa vol- 
ta però i suoi emissari vengono accolti a sassate dagli Ateniesi, perchè Aristide 
ha ricevuto la lieta notizia che Pausania è in marcia alla volta di Atene, alla 
testa di cinquemila oplitt è di 35 mila iloti, 

Ai primi d'agosto, Pausania arriva ed assume il comando supremo proprio 
quando le forze di Mardonio stanno occupando i dintorni di Atene, 1 Greci rie- 
scono a stento a disimpegnarsi senza poter impedire il secondo sacco di Atene, 
ma poi, con un risoluto attacco sul fianco dello schieramento persiano, re- 
spingono Mardonio dall'Attica e prendono posizione sulle falde occidentali del 
monte Citerone nella Beozia meridionale. Cinque chilometri più a nord, nei 
dintorni di Platea, i Persiani stabiliscono in fretta un campo trincerato. Una 
battaglia campale sembra inevitabile. 

La posizione occupata dai Greci era poco favorevole perchè, per giungere a 
contatto col nemico, bisognava attraversare, senza cavalleria, cinque chilometri 
di pianura. Fortuna volle che fossero i Persiani | primi ad attaccare, lanciando 
la cavalleria contro le truppe di Pausania, schierate alle falde del Citerone. 
Nell'impeto della carica, la cavalleria non seppe fermarsi a tempo. I varii re- 
parti, perduti | contatti, si lasciarono circondare dalle fanterie elleniche, e que- 
sto ne fecero strage, I Persiani dovettero ritirarsi lasciando molti morti sul 
campo, fra cui il loro comandante Masistio, Il cadavere del generale per- 
siano fu portato în trionfo lungo le schiere dell'esercito ellenico, e la sud 
corazza d’oro fu trasportata ad Atene e deposta con solenne cerimonia dentro 
il tempio di Atena Polias, 

Dopo questo primo successo, Pausania tenti 
occupare nuove posizioni 
un giorno 0 due, 


Non appena i Persiani sopraggiunsero in disordine, avendo perduto l'alli- 
neamento nell’impeto della corsa, Pausania ordinò un «dietro front» generale, 
© tutte le forze greche, dall'alto delle colline, guadagnando slancio nella 
discesa dei rapidi pendii, piombarono addosso alle avanguardie persiane, le 
ricacelarono indietro e Je sospinsero contro il grosso dell'esercito, tuttora in 
corsa. Ne nacque una contusione immensa. Nell'incerta luce dell’alba, i 

furono massacrati a centinaia, Lo stesso Mardonio fu ucciso mentre 
guidava alla carica uno squadrone di cavalleria. La morte di Mardonio segnò 
la fine della sanguinosa battaglia. 11 generale Artabazo, che assunse il coman- 
do, ordinò la ritirata, e tutti } Persiani superstiti fuggirono, inseguiti fin nel 
cuore della Beozia dai Greci vittoriosi. La rotta dei Persiani era senza rime- 
dio; e difatti, seguitarono a fuggire, senza soste, finchè fipassarono l’Ellespon- 
to. L'incubo dell'invasione era cessato. A Platea, il 29 agosto del 479 a, C., 
la civiltà occidentale aveva conquistato il suo diritto all’avvenire, 
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vede ll grandioso panorama 
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SIVIGLIA GITTA DELLA VITA 


Siviglia, agosto 


alquivir scorre lento e brodoso attraverso 
Siviglia assonnata. Dormono nel sonno le pic 
case di Triana, le straducole dove più tardi 
nderanno | gitani. Un calmo volo di cicogne 
passa con l’ombre il fiume, sfiora la tozza torre 
dell'Oro, il passeggio della Cristina. A meridione 
nelle grandi paludi, miriadi di uccelli acquatici at 
tendon l’ora del risveglio fra erbe lunghe e petti- 
te, fra canne sfrigolanti impenetrabili : da Sì È 
Il Guadalquivir giallastro nella piana andalusa 
vanno i pigri battelli verso le paludi, verso l'oceano. 
Siviglia dorme il sonno di fuoco, torrida, 
Non il mare come a Malaga, non colli o mo: 
come a Granata, ma la depressione d'una bassura 
senz'aria, investita da rigurgitanti colate di luce e 
di calura. Poi, quando il giorno finalmente smuore 
in ombre lunghe, in raddolcirsi di raggi 
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di brezze, comincia allora a viver Siviglia, sopita dal- 


l'estate nel giorno, sveglia il crepuscolo e la notte; 
vibrante, sempre 
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Ecco, Siviglia è la 
Soltanto il sole 
stesso può paralizzarla, ma per prepararne il risor- 
gere gioioso, Festa di spiriti : la letizia traspare dagli 
occhi, dall'espressione dei visi il piacere di vivere; 
sereno l'animo, gaio il pensiero, pronto il riso. Festa 
di corpi: profonde pupille nere su carnagioni bian- 
chissime, volti di carne perfetta come marmo, gambe 
sottili tornite diritte in apgraziate movenze rapide 
Festa di voci che son canti, di parole che son mu- 


Calle Sierpes. 


IN ANDALUSIA 


Ecco una visione di Siviglia; così la città appari 


sua mareggiante distesa della Torre dì Ga 


terre ai armata in campanite. 
un caratteristico tiro a quattro afla per le vie di Sivigi 


4 


Ab 


lime | 


Lu” W 


sica cristallina, ogni bocca un ruscello limpido scin- 
tillante. 
cuore d'Andalusia, calle Sierpes, cuore 
\i r falsa identità di nomi induce a 
ricordi ven | ma per somiglianza acuta di realtà. 
Le Mercerie, Densità d'o in molte ore 
del giorno, e addensarsi di fi 
ininterrotto di negozi, attrazic 
ricche nel barbaglio interno 
penetranti nelle viscere delle case; brusio di saluti 
e chiacchiere e di contrattazioni, calle Sierpes è 
crogiuolo d'affari della alusa 
L'opulenza si rivela a colpo d'occhio attenuando, 
persino. sperequazioni che da secoli piagan la Spa- 
gna. Chia: mici ci sfiorano i tiri a quattro; cl 
investono col € profumi di fiori e frutta accata- 
a massa nell'ampiezza di 
che ci sovrastano, e palazzi fastosi, 
testimoni del fiuir della storia, O della leggenda, Vi. 
Murillo santo scrutare il Guadalquivir, a, 
tarsi pirotecnico il Barbiere; seppero 
de Padilla favorita d'un re, gli 
Carmen troppo amata. Nel lungo ed 
mile a reggia, le operaie de 
stanno terminando il lavoro, usciranno fra poco dalla 
rta, Guardiamo, e cerchiamo Carmen nello 
sfoclar dì centinaia di don n belle, nomi 
no, ma le bi ovani domi- 
nano eclissando; forme elastiche e piene, rotonde 
nelle, nervose, morbide, agili, femminili come 
soltanto le Andaluse — femm 
sguardi, 
sorriso quasi fosse bacio... Carmen è fra quelle ra- 
gazze, l'abbiamo intuita un istante, poi l’abbiam persa 
di vista per ammirarne un'altra, per rispondere al- 


tamburo. 


di 


asinelli 


carichi di sparto attraverso le vie di Siviglia 


l’occhiata sconvolgente d'una terza, per stordire 
capelli, nelle labbra, nello scivolare 
tutte 

E, mentre l'inseguivamo p 
zette è scomparsa, forse 
tita dalle grosse mura d 
nelle sale del palazzo arabo che, come l'Alhambra, 
sembrava dall'esterno aspra fortezza; illusione, cre- 
dere di poterla raggiungere nella sua dimora, fr 
azulejos e stucchi, fra colonnine svelte ed acco- 
glienti alcove; l'eco dei nostri passi sì spegne nelle 
stanze vuote, entro le volte a stalattili e trafori 
l'om st , ha las il palazzo insan 
guinato di Pedro re, s’aggira voluttuosa bellissima 
nelle strade della vecchia città. 

Elegante fra merli e pinnacoli sopra la cattedrale 
greve, la torre della G: rosea creatura del moro 
Gaver, osserva Siviglia. Ma Siviglia, che l'ama come 


suo giolello, le si nasconde. Deserte le strade sotto 
il sole ancor alto, chiuse le imposte delle bianche 
silenziose, la vita s'è rifugiata oltre le cancel- 
di là dai sottili corridoi bui, al centro delle abi- 


tazioni, nella pace dei patios. Respirar aria libera 

e bearsi d'azzurro; dissolvere il calore col fresco 

respiro di zampilli e di vasche; accarezzare il corpo 

con l’ombre d’arbusti c di palme e di piante d'a- 

rancio; fra mura luccicanti di piastrelle policrome, 

entro l'intimità della casa, il patio è nido estivo, 
rigerio, quiete. 

Dopo la quiete si schiuderà il palpitante fiore pe- 
renne di Siviglia. C. rà la strada. Nella strada, 
nella folla ci sembrerà d'esser penetrati in mille case 
come se la città si rivelasse tutta, coi suol segreti, la 
sua anima: Siviglia intera è la nostra casa, la casa 


felice d'ognuno. 
LINO PELLEGRINI 


Tra | pinnacoli e } merli della Cattedrale di Siviglia 
108, dove la leggenda vuole 


* Sotto: la Fabrica Real 
lavorasse Carmen. 4 


dell'ultima Mosi 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


LAVORARE 
SUL NOSTRO 


cinematografo 


omoderanno aspettassimo 


Appena saranno riaperti 


ronti i film ci 


prammatica dir corna in blocco del cinema amer 
la stupenda propaganda 
altra guerr 
to non ha mai 
su pennellata, 
i quali pareva avessero soltanto lo scopo di rac 
commoventi 
s'è dipinto, 


Tanto più efficace 


letro l’altro 


abilissimamente, il quadro d'un'Ame 


Intanto hanno messo in m 


Le adescatrici 


sconvolgent 
Mariène Dietrich, E 


Le americane puro 


onestissima 
entreneuses 
e tutto il meglio di sè. 
più d'un bacetto, bisogna che passi dal pastore, 


le chellerine dei 


spasimante. 


azzatissime dive) gli agenti di pubblicità delle ditte 
fan gioco, dieci marit 
misero d’involarsi a Rovello senza il certific 
tava dietro una svedese (la Svedese con l'esse ma 
certa chiavetta d’oro di casa distribuita inconsideratamente 
fu attribuita a una francesina piccante 

Danno la replica alle specchiate ragazze, giovanotti robusti e leali 


attribuiscono, 
A Stokowsk 
nio, perchè si 


visitatori notturn 


del Cinema, di cul si annunola prossima la versione italiana. 


tino scanzonati, ma generosissimi, pronti a schizzare un diretto esatto al mil- 
limetro sul mento di chi se lo merita, però anche, poi, ad attraversare mezzo 


continente a rotta di collo per salvare quello stesso da un pericolo o da un 
Misticcio : con la medesima franca cavalleria dei cow boy 
Perfino nella faccenda piuttosto scottante dei gangster il cinema ameri 
provato a immettere un certo imp sportivo, Ad ogni modo se n'è servito 
per mostrare in azione una polizia coi fiocchi, astuta ed eroica e, alla fine 
sempre vittoriosa. 

Negli scenari sì son 
nizzate d'America 
militari, E le più prog 
contano le volte che hanno sfilato i colossi 
vento, con sopra magari, per 
be sguainat 
vedut 


assare, una una domani 


ospedali ai giornali, dalle pi 


tutte le cose meglio 
ie volanti alle scuole 


automobili, aeroplani, ecc. ecc. E non si 
ptta col muso dei cannoni al 


lla 
siderar meglio la volata, fitti equipa, 
ertorio completo dei luoghi più ca- 
ve, dei panorami più attraenti: il porto di 
York con il colosso di Manhattan dietro la statua della libertà e le cascate 
ra, Broadway e le praterie del Far West, gli atolli del Pacifico e le 
Montagne Rocciose, la Quinta strada, Madison Square, Saratoga: tutto ade- 

rente in modo spontaneo alle vicende di che figuravano popolati 
Un giorno che mi sv polemico dimostrerò senza sforzarmi co- 
me fosse gratuito cinema holliwoodiano in una generica 
accusa di meccar difficile documentare che anche certi film 
apparentemente svagati esprimevano una singolare realtà di costume, una effet- 
tiva verità ambientale, molto di più. mettiamo, di certe cosiddette tranches de 
la produzione francese, ornatamente letterarie, cerebralmente libresche 


ristici 


del Niaga 


Per il to mi basta dire che siamo stati noi (che sono stati, cioè, parecchi 
nostr ri, parecchi registi) a ritenere, dei film americani, i modi 
più superficiali, gli atteggiamenti più esteriori, i toni più vacui e abitudinari 
e quelli han tentato di adattare, appena appena camuffati, ad una arbitraria vita 


nostrana, che. del resto, 
trasferita 


rchè l'opportunismo lo consigliava, poteva essere 
tra parte. E inutile ormai far nomi e citar 
tempo, pellicola, danari spesi male. Se son 
na ancora che s'annunci l'alba d'una nostra 
fica, è per rammentare che i surrogati, i succedanei, 
>, cioè fino a quando non si trova il prodotto 
ente, che a nbi ita pur tanto avversati, 
e. Vien fatto anzi di 
a 0 con maggi 
bei film d’autent 
dappertutto ci faranno onore, 

i film italiani, paesaggi ita- 
lane; che ci vuole, nei film 
0 impossibile per que- 
re il passato, ora'che non ci 
vrebbero essere più scuse per non 

moci d'impegno (mettetevi 
furia ma senza 
un nostro carattere, con 
sv valore degli altri, neppure dei 


forzo di 
titoli. Com'è inutile recr 
venuto su q 


sto discorso ogg 
nuova giornata cinematogr 
tazioni vanno 
originale genuino; e, 
nessuno ha mai negato di 
dolerci che parecchi del 
vinzione stimati di pi 
alano e sarann 
Da quanto lo vado pred 
liani; che cì vogliono, ne 
italiani, gente italiana ? M 
sto o per quello. E nor 
dovrebb'essere pi ti 
far le cose come si deve 
d'impegno, amici s 
perdere tempo un c 
un nostro st 
nemici (la 


dell 


rito 


vangi 


i sap altro modo) e senza sentirvene do- 
minati. L'americanismo che si schiverà ponendo mente alla le- 
one, che ho cit del cine 


CARLO A. FELICE 
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5. A. ALDO GARZANTI Edi 


Colpita nella vecchia e gloriosa sede 
della sua tipografia e nei suoi uffici, la 
nostra Casa editrice, con uno sforzo che 
vuol essere un modesto contributo al- 
l’opera fin da oggi improrogabile di ri- 
costruzione, si impegna a riprendere 
immediatamente la sua attività. 
Se le perdite dei nostri magazzini sono 
state totali, depositi fuori città, in cui 
sono rappresentati tutti i titoli del no- 
stro catalogo, ci consentiranno però, fra 
breve, di non far mancare ovunque i 
nostri libri. 
Accanto ai nostri uffici che si vanno 
organizzando, riprenderemo il nostro la- 
voro editoriale con quel fervore e quella 
intensa volontà di sviluppo di cui è 
pegno il passato e certezza il fermo 
animo con cui riprendiamo nell’avver- 
sità il cammino. 
Fidiamo in chi, come noi ha fede nel 
risorgente avvenire d’Italia. 


ALDO GARZANTI 


|] "ILLUSTRA ZIONE 
ITALIANA 


